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Viaggio sulle orme di una civiltà affascinante 

ncie parco 
eto insieme 

ri etruschi 
Nell'anno dedicato a questo popolo l'Umbria ha bandito 

l'effìmero puntando su strutture culturali permanenti 
A colloquio con sindaco e amministratori - L'itinerario archeologico 

permetterà di conoscere la Rupe nei suoi aspetti più nascosti 

Dal nostro inviato 
ORVIETO — La gara è aper­
ta tra gli etruschi umbri e 
quelli toscani. Che vinca 11 
migliore, dunque. Questo è 
l'augurio. I toscani, certo, 
con tutto ciò che posseggo-
no, sono I favoriti, ma gli 
umbri potrebbero essere gli 
outsider di questa tenzone 
puramente culturale che 
tende a celebrare. In questo 
•anno degli etruschi' — l'a­
pertura e per novembre — 
uno del popoli più antichi e 
affascinanti che hanno vis­
suto In questo nostro paese. 

Quasi a voler fare 11 tifo 
per gli umbri gli stessi etru­
schi hanno lanciato un se­
gnale. Pochi giorni fa la ter­
ra si è aperta In un giardino 
di Perugia, regalandoci una 
tomba con cinquanta urne 
che vanno dal III al I secolo 
avanti Cristo. 

Sul coperchio di una di 
queste, accanto al sarcofago 
del capostipite, sta molle­
mente disteso, appoggiato su 
due cuscini, Il giovane Arnth 
della stirpe del Cutu, gras­
soccio, I capelli ricciuti, la 
veste discinta, con In mano 
una ciotola. Il rosso e II blu, 
che ricoprivano la figura, so­
no ormai quasi del tutto 
scomparsi, ma le pupille 
spiccano per II loro colore di 
fuoco. 

Perugia e Orvieto. Ecco 
come quest'ultima, vivissi­
ma città culturale cuore del­
la dodecapoll etrusca, centro 
In cui venivano eletti e alle­
vati I capi della comunità, si 
appresta a celebrare e a far 
rivivere l suol antenati. 

•Non è una celebrazione 
"effìmera". In funzione solo 
di questo "anno degli Etru­
schi" — ci dice II sindaco 
Franco Barbarella — ma 
rientra nel nostro "progetto 
Orvieto" cioè In quelle pro-
posteper un nuovo ruolo del­
la città antica nell'ambito 
urbano di cui si discute da 
tempo, del quale "l'Unità" è 
stato 11 primo giornale ad oc­
cuparsi e per 11 quale stiamo 
già lavorando nel limite del­
le nostre disponibilità. Il 
progetto — ci dice ancora 
Barbatella — comprendeva 
già 11 parco archeologico. Di­
rei che oggi marcia verso II 
suo avvio effettivo. Un gran­
de parco, tutto Intorno alla 
Rupe, per II quale utilizzere­
mo tutte quelle strade e stra-
delll che la società Geosonda 
ha tracciato e traccerà per 
lavorare al risanamento del 
masso tufaceo. Un parco che 
permetta agli orvietani, al 
turisti, al nostri visitatori di 
vedere non solo ciò che c'è 
"sulla" Rupe, ma "dentro" e 
"Intorno" alla stessa, che 
permetta di toccarla, di en­
trarci. di viverla così come la 
vivevano gli etruschi: 

Gli insediamenti necropo­
lari orvietani di età arcaica 
(VI secolo) — ma Orrleto-
Velzna offre reperti ancora 
più antichi — sono dislocati 
intorno alla piastra tufacea: 
sarà possibile visitarli m una 
osmosi tra campagna e città, 
tra vecchio e nuovo. Più faci­
le sarà capire chi erano que­
sti etruschi, nostri progeni­
tori, che cosa facevano nelle 
loro botteghe artigiane, co­
me nascevano buccheri e pa­
tere. statue e Infindibula, I 
piccoli carrelli dotati di 
quattro ruote. Forse riusci­
remo a immaginare come l' 

I mìei gioielli li 
metto nel computer 

di MARIO TORELLI 
direttore dell'Istituto di Archeologia 

dell'Università di Perugia 

La Regione Toscana ha dato il via alle manifestazioni per 
l'Anno degli etruschi chiamando a fornire il loro contributo 
tutte le altre regioni Interessate dalla presenza etrusca. L'Um­
bria, che possiede due gioielli quali Orvieto e Perugia, sta defi­
nendo il suo programma che vedrà Impegnati la sovrintendenza 
archeologica nel capoluogo umbro, la Regione, la Provincia di 
Temi, il Comune di Orvieto. 

C'è già però un segnale molto importante dell'indirizzo che 
l'Umbria vuole imprimere alle manifestazioni dell'Anno degli 
etruschi. Si tratta di una serie di ricerche, avviate da mesi, che 
confluiranno in una computerizzazione del materiali archeolo­
gici presenti in tutti 1 musei locali della regione. L'Istituto di 
Archeologia dell'Università di Perugia li sta schedando con un 
sistema di memoria elettronica che consente di avere immedia­
tamente una serie di dati molto importanti, su ogni categoria, 
classe o problema posto da questo materiale. Ad esempio, se si 
vuol sapere quante fibule di un certo tipo sono state rinvenute in 
più necropoli, attraverso questo sistema la risposta è Immedia­
ta. Questo programma, ideato dall'Istituto di Archeologia dell' 
Università di Perugia, è stato accettato anche dalla Regione 
Toscana, che awierà un progetto parlallelo e unificabile con il 
nostro sul materiali di propria pertinenza. Alla realizzazione di 
questo archivio concorrerà anche la Sovrintendenza archeologi­
ca della Toscana. In questo modo si stanno costituendo 1 presup­
posti per la creazione di una banca di dati del patrimonio etru­
sco che sarà a disposizione di ogni genere di utenza. Con questo 
archivio verranno immagazzinati perii no i dati relativi ai volu­
mi degli oggetti. Sarà così possibile programmare al l'istante la 
sistemazione del vari reperti nei musei e nel magazzini 

Al tempo stesso l'Istituto di Archeologia dell'Università di 
Perugia sta compiendo tutta una serie di ricerche parallele per 
una razionale sistemazione museografica del patrimonio ar­
cheologico locale dell'Umbria. Con un costo modestissimo, per 
la fine dell'anno degli Etruschi si potrà ottenere una serie di 
dati informativi e di studi direttamente utilizzabili a fini scienti­
fici e programmatori. L'obiettivo finale, che si spera di raggiun­
gere in tempo ragionevole, è quello di disporre di un archivio di 
informazioni tale da potere mettere il patrimonio archeologico 
etrusco e umbro in particolare all'avanguardia tra le realizza­
zioni più moderne della ricerca scientifica visitata e organizza­
ta con avanzati metodi Informatici. 

Le manifestazioni espositive saranno dunque solo un momen­
to, sempre di grande rilievo, per la creazione di un'opinione 
pubblica correttamente informata sui problemi dell'Etruria an­
tica, ma al di là di questi aspetti, che potrebbero apparire 
effimeri, il lavoro degli archeologi si muove in direzione di una 
gestione efficiente di quella che è forse tra le più importanti 
risorse economiche e culturali del nostro paese. 

Etruria. da potenza com­
merciale. si avviò a divenire 
una regione sostanzialmente 
a carattere agricolo. L'itine­
rario comprenderà le tombe 
del Crocefisso del TU fo e gli 
scavi della Cannlcella che, 
proprio cent'anni fa, nell'ot­
tobre del 1884. restituirono 
uno dei più Importanti, cu­
riosi e ambigui reperti ar­
cheologici, quella Venere da 
un solo seno, di materiale e 
fattura greca, probabilmen­
te una figura maschile •rila­
vorata* e trasformata In 
donna. Su questa statuetta 
non c'è studioso che non ab­
bia scritto ed elaborato sue 
teorie, ma lo strano simbolo 
rimane ancora. In parte, un 
mistero. Della statua si sa 
che si trovava In un luogo 
sacro situato all'Interno del­
la necropoli della Cannlcel­
la. 

Lo studio sugli etruschi, la 
loro vita e la Toro arte è un 
•vrork In progress* che occu­

perà chissà ancora quante 
generazioni. 

Afa torniamo a que-
sV'Anno degli Etruschi* qui 
a Orvieto. Ne parliamo con 
Adriano Casasole e Roberto 
Basili, assessori rispettiva­
mente alla Cultura e al Turi­
smo del Comune di Orvieto, 
e con Giuseppe Della Fina, 
giovanissimo archeologo ad­
detto all'ufficio del patrimo­
nio storico e artistico del Co­
mune (Orvieto è II primo e 
forse l'unico tra l comuni 
medio-piccoli ad essersi do­
tato di questa figura). 

*Non mancheranno le mo­
stre — ci Infoi ma Casasole 
— ma non verranno smonta­
te. Una sarà dedicata sia al 
progetto del parco archeolo­
gico orvietano, sia ad altri 
parchi archeologici, e sarà 
sistemato al terzo plano del­
la Fondazione Faina che ac-
coìgleglà materiale di diver­
so genere. In una sala sarà 
allestito II prototipo per la si­

stemazione definitiva del 
Museo archeologico di Or­
vieto. L'obiettivo ambizioso è 
quello di porre le basi per un 
grande museo nazionale e-
trusco. Altre Iniziative sono 
un convegno Internazionale 
sull'Etruria, una mostra fo­
tografica Itinerante per l'Eu­
ropa su Orvieto, l'emissione, 
già concordata, di una serie 
di francobolli dedicati agli 
Etruschi. C'è, Infine, Il lato 
"leggiadro". L'Idea di far 
realizzare da un orafo di gu­
sto un piccolo "gioiello etru­
sco", un ricordo di quest"' 
Anno" e anche della raffina­
tezza cheT in questa arte, pro­
fondevano gli artisti di allo­
ra, come testimoniano 1 
"pezzi" che già si possono 
ammirare nel museo*. 

Ma la città umbra si pre­
para a celebrare l suol proge­
nitori studiando. Il Comune 
ha Infatti aperto, In collabo­
razione con altri enti e con la 
Provincia di Temi, un labo­
ratorio di storta Incentrato, 
per quest'anno, sul passato 
etrusco della città di Orvieto. 
La realtà locale offre, infatti, 
numerosi spunti di analisi e 
di riflessione storica che, svi­
luppati secondo una metodo­
logìa esatta, consentono ag­
ganci con la storia nazionale 
e possibilità di confronti con 
società lontane nel tempo e 
nello spazio. 

Tutti a scuola di etrusco, 
si potrebbe dire scherzosa­
mente. Ma è un fatto che le 
prime lezioni — alcune sa­
ranno Itineranti — sono sta­
te seguite non solo da inse­
gnanti e studenti, ma anche 
da molti cittadini che hanno 
voglia di saperne di più oche 
vogliono dare una 'rinfre­
scata* alle loro conoscenze. 
Sfatata, ormai per sempre, V 
incomprensibilità dell'alfa­
beto — anche se il numero 
delle parole note non è molto 
elevato — ci sarà, comun­
que, una gara emulativa per 
leggere almeno le Iscrizioni 
lasciate su urne e tombe. Si 
tratta infatti di un alfabeto 
di tipo greco occidentale ma 
le parole si leggono da destra 
a sinistra) Introdotto in Ita­
lia da coloni greci che, intor­
no alla metà dell'VIII secolo 
avanti Cristo, raggiunsero 
Cuma dall'Isola d'Ischia. La 
fine della lingua etrusca — 
parlata e scritta — è legata 
al rapporti tra I singoli cen tri 
etruschi e Roma, che ben 
presto fece sentire la sua In­
fluenza nel territori prima 
occupati dall'antico popolo. 

Porrà fine *l'anno degli E-
truschl* al feticismo dell'og­
getto? Orvieto è lanciata su 
questa strada. Lo ha dimo­
strato ospitando non solo la 
commissione *Progetto E-
truschl*. ma soprattutto quel 
convegno Internazionale 
(nell'ottobre scorso) su *Vol-
sinlt e la dodecapoli etrusca* 
nel quale 11 contributo di tre 
studiosi di orientamento di­
verso portò allo stesso esal­
tante risultato: essere cioè 
Vertumno o Voltumna — a 
seconda della lingua In cui lo 
si pronuncia — nlent'altro 
che un appellativo di Zeus, 
cioè dì Giove, un aspetto del­
lo stesso dio. Con ciò la sco­
perta — perché di questo si 
tratta — che la massima au­
torità di Orvieto etrusca era 
ancora una volta l'onnipo­
tente Giove. 

Mirella Acconciamessa 

Alcune immagini della tomba dei Cutu, scoperta a Perugia. In alto l'urna del giovane Arnth, sotto a destra il buco che si è aperto 
nel giardino di un privato 

Nella tomba 
di Arnth le 
azzurre ìridi 

di 22 secoli fa 
Visita all'ipogeo appena scoperto - Mo­
stra sulla Perugia arcaica degli etruschi 

Dalla nostra redazione 
PERUGIA — Negli occhi, 
dalle iridi ancora incredibil­
mente azzurre, allo stupore 
si unisce un pizzico di me­
lanconia per dover morire a 
20 anni: proprio lui, giovane 
e bello, figlio di aristocratici 
etruschi. Steso su un tricli­
nio, posto su un'urna cinera­
ria, il giovane Arnth è rima­
sto solo per oltre 22 secoli in 
Questa oscura grotta scavata 
nel sottosuolo di Perugia, tra 
resti di un passato misterio­
so ed affascinante. La statua 
di pietra rivestita di stucco 
bianco, con qualche traccia 
di colore che Io raffigura, è 
l'unica che i Cutu; la fami­
glia gentilizia che per tre se­
coli (dal III al I a.C.) seppellì 
1 propri morti in questa tom­
ba, fecero porre sulle 50 urne 
cinerarie venute alla luce po­
chi giorni prima di Natale 
nel capoluogo umbro. Oltre 
alla statua del giovane figlio 
di Velus (più esattamente 
Arnth Cals Cutus Velusa, co­
me si legge in una Iscrizio­
ne), molto probabilmente tra 
I 20 e i 25 anni, è possibile 
scorgere solo un piccolo vol­
to di donna posto su di un'al­
tra urna. L'Ipogeo è Illumi­
nato dalla luce fredda di 
lampade speciali che evitano 

innalzamenti di calore Im­
provvisi e pericolosi per gli 
oggetti qui custodidi e che 
ora gli archeologi della So­
vrintendenza di Perugia 
stanno studiando. 

Non avrebbe mal immagi­
nato tutto ciò il signor Naz­
zareno Banella, che il 21 di­
cembre scorso in questo orto, 
situato nei centro delta città, 
nella zona di Monteluce, po­
co distante da un ospedale, ci 
si era recato solo per racco­
gliere del radicchio. Ma all' 
improvviso la terra sulla 
quale camminava ha inizia­
to a cedere. Il foro si è allar­
gato e, a meno di un metro di 
profondità, è apparsa la 
tomba dei Cutu, rimasta In­
violato per oltre duemila an­
ni. È questo uno del più 
grandi pregi dell'ipogeo for­
mato da una camera centra­
le e da due celle, oltre che da 
un Ingresso. Appoggiato alla 
parete di fondo c'è un grande 
sarcofago (l'unico della tom­
ba) di pietra grigia. 

La dottoressa Anna Euge­
nia Feruglio, sovrintendente 
per i beni archeologici dell' 
Umbria, comunque, tiene 
subito a precisare che «1 sin­
goli oggetti rinvenuti non 
sono di particolare valore*. 
•E di estrema importanza, 

E la favola dice: 
e Vennero dal mare» 

Studiosi, eruditi, poeti, scrittori non sono sfuggiti al fasci­
no degli etruschi. 

Alla sua Etruria. Vincenzo Cardarelli dedicò diverse, memo­
rabili pagine nella raccolta di prose •/! cielo sulle cittì* (1939). 
Da essa traiamo i brani che seguono (le Opere di Cardarelli sono 
pubblicale presso Veditore Mondadori). 

•Una vecchia favola di mia particolare Invenzione, mi dice 
che i Tirreni, progenitori degli Etruschi, vennero dal mare. 
Chi 11 vuole autoctoni o calati dalle Alpi non s'è forse mal 
domandato che cosa portarono con sé I Tirreni venendo in 
Italia, non pensa ch'essi recarono la luce mediterranea fin 
nelle più remote caverne dell'Appennino, ciò che basterebbe 
ad accusarne l'origine. E tuttavia nell'esser rimasti un popo­
lo essenzialmente marinaro, anche dopo aver compiuto una 
cosi profonda conquista terrestre, fu la loro più vera debolez­
za nei confronti di Roma e di altri nemici Interni. la loro 
contraddizione originaria e Insanabile. Non si può capire 
come nasce e muore la nazione etrusca senza riferirsi costan­
temente alla sua provenienza e fantasia marina. 

GII Etruschi appartengono all'Italia. Si sono fatti su que­
sta terra. Le loro dU inltà sono tutte Indigene e locali come le 
pietre e I metalli che lavorarono. Ma dal contatto degli av­
venturosi Tirreni col laboriosi Umbri nacque la civiltà etni­
sca, la quale ha origini sconosciute e lontane; sicché si può 
dire che 11 seme della detta civiltà, come quello di certi fiorel­
lini che crescono da noi. In Maremma, attorno alle tombe 
etnische, fu portato dal vento a questo paese marino*. 

•Roma, potenza formidabilmente terrestre, uscita da un 
terremoto, che ha li suo epicentro nel Lazio, Roma è la terra 
stessa, la terra Italiana la quale si libera dal suol mitici colo­
nizzatori o, per meglio dire. Il tnghlotte. Ma nell'urto con 
Roma non cadde l'Etruria. Caddero bensì I favolosi Tirreni o 
Rasenl, rimasti marinari, nonostante la loro disposizione a 
Interrarsi. Di questi ulissidi della terra noi custodiamo le 
tombe come gli avanzi d'un glorioso naufragio. In mezzo alle 
giovani popolazioni autoctone dell'Italia antica, la vecchia 
Etruria sacerdotale. Impolitica, magica, dispotica, fa pensare 
a Bisanzio. Ma Bisanzio è lo spettro di Roma, laddove l'Etru­
ria ne è la spirituale matrice. La semplicità romana fiorisce 
su quest'abisso». 

Quella donna così 
libera, così diversa 

Presentiamo qui. estrapolati con qualche libertà, alcuni 
pareri di due famosi archeologi. 

•La rappresentazione del Tirreni quali feroci corsari rien­
tra In quella schematizzazione del caratteri etnici del popoli, 
In senso buono o cattivo, che fu tanto cara all'antichità clas­
sica e della quale non riusciamo a liberare 1 nostri giudizi 
neppur noi, uomini moderni. La sua origine va ricercata 
senza dubbio nell'aspra concorrenza commerciale e territo­
riale che dovette farsi attorno alle coste dell'Italia tra navi-
grtori etruschi e coloni greci. La pirateria è l'aspetto più 
evidente di un'accanita guerra marittima, e polche le fonti 
che noi possediamo seno soltanto quelle greche, è comprensi­
bile la traccia rimasta nella letteratura antica sul nomi del 

Tirreni. Del resto 11 grandioso conflitto storico fra Greci ed 
Etruschi attorno all'Italia— dovette aver conseguenze In altri 
giudizi preconcetti della letteratura greca sul carattere mo­
rale degli Etruschi, tacciati di mollezza, di sensualità o di 
crudeltà raffinata—». 

• • • 
«Un altro aspetto, che si ricollega alla mentalità primitiva 

degli Etruschi, è la Interpretazione illogica e mìstica del 
fenomeni naturali, che persistendo sino In età molto recente 
viene a contrastare In maniera drammatica con la razionali­
tà scientifica del Greci. A questo proposito è particolarmente 
significativo e rivelatore un passo di Seneca: "La differenza 
fra noi (cioè mondo ellenlstlco-romano) e gli Etruschi— è 
questa: che noi riteniamo che I fulmini scocchino In seguito 
all'urto delle nubi; essi credono che le nubi si urtino per far 
scoccare I fulmini; tutto infatti attribuendo alia divinità, so­
no Indotti ad opinare non già che le cose abbiano un signifi­
cato In quanto avvengono, ma piuttosto che esse avvengono 
perché debbono avere un signlficato-J"». 

• • • 
•Nelle case del ricchi la donna» partecipa al conviti e alle 

feste con perfetta parità di fronte all'uomo. In età arcaica le 
donne e gli uomini banchettano distesi sullo stesso Ietto; ed è 
probabilmente a questa usanza che risale l'affermazione di 
Aristotele che "gli Etruschi mangiano Insieme con le donne 

Ftacendo sotto lo stesso manto".. SI presume comunque che 
Greci, per un atteggiamento di Incomprensione e di ostilità 

verso gli Etruschi forse risalente ad antiche rivalità politiche, 
trovassero argomento di scandalo nella libertà formale della 
donna estrusca, così diversa dalla segregazione della donna 
greca almeno nel periodo classico: e fosse quindi facile e 
quasi naturale attribuire alle estrusene I caratteri e 11 com­
portamento delle etère, le sole donne che ad Atene parteci­
passero al banchetti con gli uomini— Nascevano così e si 

diffondevano-
seni-.». 

le dicerie sulla scostumatezza degli Etru-

Massfmo PaRottino 
•Etniscologia» (Edizione HoepS. 1982) 

Orrido e grottesco 
i loro prediletti 

•Lo scultore Bourdelle arrivò a dire, un giorno, che la pla­
stica etrusca ha "più sangue, più vita di quella greca**. Giudi­
zio, questo, di artista e perciò tutto personale ed esclusivo. In 
realtà non è così: la realizzazione artistica che 1 Greci seppero 
raggiungere non è mai stata eguagliata In Etruria, né altro­
ve; ma l'apparenza di una linfa più gagliarda sussisto. 

•Ma d'altra parte I caratteri di originalità di stile, che via 
via si sono andati scoprendo In Etruria, sono tali da non 
potersi più trascurare, nel quadro di una storia dell'arte anti­
ca. Essi sono, riconosciuti e ripetuti ormai da tutu gli studio­
si, precipuamente questi: rudezza cui si accompagna partico­
lare vigoria, talora anche esagerazione di espressione, rag­
giunta spesso con mezzi Impressionistici e pittorici; Inegua­
glianza qualitativa di produzione; speciale predilezione per 11 
grottesco e per l'orrido e, aggiungerei, assenza di leziosaggi­
ne Intellettualistica, al posto della quale troviamo una co­
stante e sana schiettezza, sia pure a volte grossolana e pro-

Ranuccio Bianchi BamSntM 
«L'art* etrusco (Editori Riuniti. 1982) 

Invece, — osserva — la con­
tinuità di 200 anni di storia 
di Perugia etrusca che le50 
urne qui ritrovate rappre-
sentanoi. Il professor Mario 
Torelli, direttore dell'Istitu­
to di archeologia all'Univer­
sità di Perugia, uno del no­
stri massimi etruscologi, è 
d'accordo con la sovrinten­
dente: «Le urne — dice — so­
no depositate lì In ordine 
cronologico. Le più antiche 
(del III, II secolo a.C.) si tro­
vano In fondo. Le urne più 
tarde, deposte vicino alla 
porta della tomba, non reca­
no più 11 gentilizio etrusco 
Cutu delle più antiche, ma la 
sua forma latinizzata Cu-
tlus». «Attraverso l'esame 
della collocazione delle urne 
nella tomba — prosegue il 
professor Torelli —, lo studio 
degli oggetti deposti nell'Ipo­
geo e soprattutto di quelli c-
ventualmente collocati nelle 
urne (alcune di queste sono 
state aperte in queste ore ma 
hanno restituito solo polvere 
n.d.r.), la genealogia che sarà 
possibile ricostruire dalle I-
scrizlonl, le analisi osteologl-
che (delle ossa cioè, n.d.r.) 
condotte sul resti dell'Inu­
mato e del cremati, si potrà 
arrivare ad una ricostruzio­
ne della successione nel tem­
po delle varie deposizioni. 
Sarà forse possibile così as­
segnare datazioni più preci­
se al vari tipi di urne che le 
officine degli scalpellini di 
Perugia etrusca hanno pro­
dotto tj-a 11 II e 11 I secolo 
a.C». «E questa — dice anco­
ra Il professor Torelli — una 
chiave per la comprensione 
del modi e del tempi dell'ar­
rivo della cultura evolutiva 
ellenistica dalla Grecia all'I­
talia, della funzione media­
trice o meno assunta da Ro­
ma In questo contesto». 

Se la tomba rinvenuta a 
Monteluce, e tante altre sco­
perte effettuate negli anni 
addietro molto stanno a te­
stimoniare del periodo elle­
nistico (dal IV secolo a.C. fi­
no alla romanizzazione) di 
questa città, «Perugia — dice 
la dottoressa Feruglio — in 
età arcaica (del periodo In­
torno al VI secolo a.C.) anco­
ra ci sfugge». Tuttavia In 
questi anni Importanti ritro­
vamenti di età arcaica sono 
stati effettuati. Alla luce so­
no venuti frammenti di cine­
rari villanoviani dell'VIII se­
colo a.C, un alfabetario Inci­
so sul fondo di un vaso di 
bucchero, la prima testimo­
nianza scritta quest'ultima 
di età arcaica a noi nota a 
Perugia e tanti altri materia­
li di estrema importanza, 
che, è Intenzione della So­
vrintendenza esporre in una 
grande mostra per celebrare 
l'anno degli etruschi. «In 
questa esposizione — dice la 
dottoressa Feruglio — vi 
presenteremo anche Impor­
tanti materiali restaurati, 
come, ad esemplo, il «sarco­
fago delio Sperandlo» ed 1 
«bronzi di Castel S.Mariano». 
Questi ultimi sono degli 
splendidi manufatti in ar­
gento e soprattutto In bronzo 
sbalzato della fine del VI se­
colo a-C. rirovati nel 1812 In 
una località a sei chilometri 
dai capoluogo umbro. Di 
grande bellezza è anche il 
sarcofago rinvenuto nella 
necropoli dello «Sperandlo» 
(III secolo 8.CA nella cam­
pagna di Perugia. È decorato 
a basso rilievo con tecniche 
molto slmili a quelle usate -
nell'altra città etrusca di 
Chiusi. «Questa mostra po­
trebbe essere anche una Im­
portante tappa — osserva la 
dottoressa Feruglio — della 
complessa opera di rlslste-
mazlone del museo archeo­
logico dell'Umbria». 

Idee e progetti per l'anno 
degli etruschi, comunque, in 
Umbria sono ancora al va­
glio di amministratori, e-
spertl, studiosi. Ma una cosa 
sin da adesso è certa: «Il no­
stro obiettivo — dice l'asses­
sore regionale comunista al 
beni culturali dell'Umbria, 
Guido Guidi — nelle Iniziati­
ve che stiamo esaminando e 
che vedranno significative 
realizzazioni a Orvieto e a 
Perugia è quello di cogliere 
l'occasione offertaci dall'an­
no degli etruschi (le prime 1-
niziauve prenderanno il vla-
nel novembre del 1984) per 
valorizzare al massimo gli 1-
stitutl culturali presenti in 
Umbria, di non fermarci al 
momento esposltivo ma ren­
dere di permanente «godi­
mento* per 11 turista ed li cit­
tadino le Importanti «tracce* 
lasciate dagli etruschi in 
questa regione». 

Ma l'anno degli etruschi 
sarà anche l'occasione, e 
tanti lo sperano, per poter 
vedere finalmente da vicino 
anche lui, il giovane Arnth, 
che, con In mano la patera 
recante l'obolo da pagare a 
Charun per entrare negli In­
feri, si appresta al «grande 
viaggio». Solo addetti al la­
vori, studiosi e gomallsti fi­
nora hanno avuto la fortuna 
di poter vedere da vicino 
questo giovanetto dall'aria 
stupita e un po' triste. Ed è 
solo a pochi metri dalla sta­
tua che lo raffigura che sono 
stati rinvenuti 1 resti di un 
Kottabos, gioco molto usato 
In Etruria e a Perugia in par­
ticolare durante I banchetti. 
In cima ad una lunga asta di 
un metro e 90 centimetri ve­
niva posto un dischetto di 
metallo ed 1 giocatori, stando 
distesi sul triclinio, doveva­
no lanciare dalle coppe del 
vino In modo da far cadere il 
dischetto su uno più grande 
situato a metà asta. Per chi 
riusciva a compiere questa 
operazione In premio c'era 
una ragazza. La più bella 
della casa. Gli etruschi di Pe­
rugia si sono voluti portare 
fin sotto terra, nella città del 
morti, questo simbolo della 
loro gioiosa semplicità, per U 
quale gli antichi greci U a-
vrebbero sicuramente accu­
sati di scostumate»*. 


